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CONVOCAZIONE 23 GENNAIO 2013
RELAZIONE SUI CANILI DELLA PROVINCIA DI FROSINONE

Premessa
Nonostante le precedenti riunioni con il Ministero della Salute e la Regione del Lazio, l’applicazione delle leggi riguardanti il randagismo e in particolare della D.G.R. 43/2010 nella provincia di Frosinone rimane ad oggi ampiamente disattesa.
1. Nella provincia appare essere in atto da parte di varie strutture private convenzionate la corsa all’autorizzazione per il canile sanitario e all’ampliamento di quelli già esistenti, privi dei requisiti di legge, con dispendio di risorse pubbliche, dato che a Supino esiste una struttura inutilizzata che avrebbe dovuto essere adibita a canile sanitario e clinica veterinaria per tutta la Provincia, con il progetto di collocarvi anche una sede dell’Istituto Zooprofilattico. Per questa struttura erano stati stanziati fondi pubblici tuttora fermi o forse perduti.

Le autorizzazioni sanitarie sono state concesse secondo criteri incomprensibili e disomogenei, i canili sanitari non presentano i requisiti previsti per legge e nonostante questo subiscono ampliamenti restringendo gli spazi riservati al canile rifugio (v. Canile di Ceccano), mentre non risulta che vi sia copertura adeguata da parte dei veterinari Asl responsabili.

In particolare:

· non vi è il più delle volte separazione tra box sanitari e box del canile rifugio né i primi hanno superfici lavabili;
· non vi è un locale riscaldato per la degenza dei cani che, subito dopo intervento chirurgico in anestesia (sterilizzazione), vengono posti anche d’inverno nel box esposto alle intemperie e talvolta nemmeno una pedana di legno (v. Canile Ceccano);
· non vi sono locali adeguati al ricovero delle cucciolate;
· non risulta esistere reperibilità festiva o notturna e non sono ancora state stipulate dalla Asl convenzioni con le cliniche per gli interventi di pronto soccorso e le cure urgenti a cui non si può provvedere negli ambulatori Asl come previsto dal Prg. B.1 della D.G.R. 43/2010;
· la scarsa disponibilità dei veterinari nei canili sanitari fa sì che i cani sostino più a lungo del necessario nel canile sanitario con la conseguenza che, mentre aumentano i costi per i Comuni, altri randagi non vengono accalappiati e spesso non si sa dove collocare le cucciolate che vanno raccolte dal territorio.

Mentre altre Aziende Asl Provinciali hanno brillantemente risolto il problema di carenza di canili sanitari garantendo le prestazioni obbligatorie dovute nei loro ambulatori veterinari con trasporto da e per i canili a carico della società che ha vinto l’appalto per l’accalappiamento - come già espressamente previsto nel loro contratto -, la Asl di Frosinone si trincera dietro la necessità che siano i Comuni ad individuare strutture disponibili con cui convenzionarsi e a sostenere i costi delle prestazioni sanitarie, omettendo di fatto di garantire le prestazioni sanitarie urgenti ai cani feriti e quelle obbligatorie e in questo modo aggravando il fenomeno del randagismo locale in particolare a causa dei mancati interventi di sterilizzazione.

2. Rimane irrisolto il problema delle  sterilizzazioni dei cani presenti nei canili da tempo, già evidenziato durante le precedenti riunioni con la Asl, il Ministero della Salute e la Regione del Lazio. La Asl di Frosinone ha rifiutato l’offerta di una campagna di sterilizzazione organizzata dalle Associazioni di tutela animale con il CRAAL del Lazio e in accordo con il Ministero della salute, accampando vari pretesti quali l’impossibilità di ottenere la disponibilità dei gestori la domenica, il numero secondo la Asl eccessivo degli interventi da effettuare in un giorno, la mancanza di posto adeguato per la degenza dei cani.

3. Le adozioni dei cani continuano ad essere ostacolate:
· gli orari di apertura al pubblico e ai volontari non risultano esposti all’esterno del canile;
· ai volontari non viene consentito il censimento dei cani presenti o la consultazione delle loro schede (talvolta peraltro inesistenti) in modo tale da garantire il diritto all’adozione di tutti i cani e di disporre delle informazioni necessarie per promuovere le adozioni, non vengono messi al corrente dei nuovi ingressi e dei decessi in tempo utile ad es. ad evitare di trattare l’adozione di un cane nel frattempo deceduto in canile;
· le procedure di adozione variano addirittura secondo i Distretti Asl, non vi è uniformità né nella modulistica né nella tempistica. In alcuni casi non viene fornito all’adottante il consenso informato previsto per legge;
· i cani non vengono sottoposti sistematicamente ai testi per la leishmaniosi, in modo tale che occorrono anche tre settimane in alcune strutture per far uscire un cane adeguatamente testato.
4. I trasferimenti fuori Regione continuano (risulta ad es. che il Comune di Aquino avrebbe rinnovato la convenzione con la Siac di Frosolone a 2,75 euro/giorno a cane, nonostante non vi siano volontari attivi all’interno per le adozioni e solo l’Ass.ne Aida&A intervenga sporadicamente a prelevare qualche cane che richiede urgenti cure sanitarie che non verrebbero assicurate nel canile).
Molti Comuni non conoscono la D.G.R. 43/2010, che non viene nemmeno citata nelle convenzioni e non verificano che le strutture situate fuori dalla regione Lazio rispondano ai criteri previsti dalla legge; le gare – quando vi siano – sono al ribasso, senza alcun riguardo per il benessere animale.
Nessun Comune, a parte quello di Arpino, ha finora stipulato un protocollo per le adozioni con le associazioni di tutela animale attive sul territorio.
In compenso proliferano le delibere che offrono contributi a fondo perduto ai cittadini che adottano un cane di proprietà comunale, senza coinvolgere le associazioni di tutela animale né vincolare il contributo ad effettive spese sostenute per il cane né vigilare di fatto sul buon trattamento all’animale in modo tale che si determina una corsa alle adozioni al fine di ottenere un vantaggio economico.

Per risolvere tali questioni L’ACL Onlus propone quanto segue:	
· la ripresa delle riunioni dell’Osservatorio regionale sul randagismo per vigilare sull’applicazione della normativa;
· l’intervento delle Istituzioni preposte al fine di:
per il punto 1) canili sanitari:
· verificare la regolarità delle autorizzazioni ai canili sanitari della provincia di Frosinone e la loro rispondenza al possesso dei requisiti di legge da parte delle strutture autorizzate;
· assicurare la presenza costante da parte dei veterinari nei canili sanitari e la stipula di convenzioni con cliniche veterinarie private per gli interventi urgenti (ecografie, radiografie, interventi ortopedici, ecc.) non somministrabili nei canili; 
· sbloccare la situazione della struttura mattatoio intercomunale di Supino che ha già ottenuto l’approvazione della Provincia di Frosinone, lo stanziamento dei fondi necessari e - a quanto ci viene detto da fonti certe - sarebbe ancora recuperabile.
per il punto 2) sterilizzazioni:
· attuare la sterilizzazione sistematica di tutti i cani da tempo in canile e dei cuccioloni pervenuti dai canili sanitari prima di aver raggiunto l’età utile per la sterilizzazione (si è verificata in questi giorni a Sgurgola la presenza di cucciolone di 6/7 mesi rimaste gravide in canile);
per il punto 3) adozioni:
· deliberare da parte della Regione del Lazio l’uso di modulistica corretta ex D.G.R. 43/2010, dato che quella in uso non conforme;
· obbligare i Comuni alla stipula di un protocollo per le adozioni con le associazioni di tutela animale operative sul territorio, che possiedono i requisiti di legge ex D.G.R. 43/2010 e criteri di trasparenza tali da escludere conflitto tra interessi economici privati e adozioni dei cani pubblici (v. bozza allegata);
· distribuire ai Comuni bozza di una convenzione per l’accoglimento dei cani randagi che faccia riferimento alla D.G.R. 43/2010 e preveda l’obbligo per il gestore al rispetto di un protocollo per le adozioni stipulato dal Comune con le associazioni di tutela animale;
per il punto 3) trasferimenti fuori Regione:
· obbligare i Comuni ad esibire le convenzioni in atto per l’accoglienza dei cani randagi, dato che essi ignorano nella stragrande maggioranza dei casi le richieste di accesso agli atti ex 241/1990, come successivamente integrata e modificata, presentate nei mesi scorsi da parte della scrivente.
Roma, 23 gennaio 2013				ACL Onlus
La Presidente
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